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LE PAROLE E LE IDEE 

rezione La di 
e l'imposizione 

La politici, come ogni scirii-
za, ha il suo linguaggio tecnico, 
il-a termini che rias-uiiioito un 
pensiero più o meno comples­
so, senza richiamarne ogni \ ol­
la la definizione. Ma, come ac­
cade in ogni scienza, i termini 
temici della politica, se non 
vogliono ridursi a puri nomi o 
suoni, debhono poter essere ri­
condotti al linguaggio normale 
0 « comune », cioè dehhono po­
ter essere spiegati con sempli­
cità, facendo appello soltanto 
alla esperienza, alla intuizione. 
alla cultura dell'uomo comune. 
1 n frequente passaggio dal lin­
guaggio tecnico al linguaggio 
colmine è necessario nella poli­
tica più che in altre M-ien/e. 
se si Miole che questa -ricii/a 
sia popolare e non uri-toeraticu, 
giacché la politica è « sciciua 
impura», che \ ive e -i -vilup-
I>a non nel ilì-iiilert'-salo con­
fronto di limpide e razionali 
opinioni, ma ne H'appa-Monalii 
urto di classi e intere—i con-
trattanti. A rendere confii-o. 
equivoco, int'omprcn-ihilu o re-
pugnaute il linguaggio della 
scienza della rivoluzione -ocia-
li-la, il iiiur\isiii(i-lfiijiij-mo, -i 
adopera instaiu-aliihiieiitf la pro­
paganda e la puhlilici-tica ilel-
l'avversario di r la«e; un non 
traMiirahile contributo alla con-j 
fii»ione viene poi dato, occorri' 
dirlo, tanto ilall'ariMoi-ralii o vii-
tuo-i-mo terminologico di cena­
coli e gruppi che M richiamano 
al liiarvi-nio, quanto dalla rozza 
schematicità di cene formula­
zioni e asserzioni che hanno 
avuto, in passato, larga diffu­
sione popolare, anche -e con­
ti aitate dalle co-cienze più ma­
ture e dalle menti più acute 

troviamoci perciò ili ricon­
durre alla semplice evidenza 
del linguaggio comune termini 
complessi della 'cien/a politica. 
quali « egemonia » e « dittatu-

e il socia-
anche "e-
• il prole-
\allguardia 
di direzio-
contadini. 
dei tt'ciii-
guidare, è 

ciali.Miio ci si av\ia, 
lismo >i costrui-re, 
n wtirinmcntr -ohi ; 
tarialo, e la sua 
politica, -olio capaci 
ne nei confronti di-
dei piccolo-horghe-i, 
ci ecc. Ora dirigere. 
arte difficili-Mina: «.d è proprio 
a difetti nella concezione, e nel­
la realizzazione, della egemonia 
proletaria, che ->i delihono im­
putare errori e iiiMiciessi, dif­
ficoltà e cri-i che hanno accom­
pagnato. e in palle ancora ac­
compagnano, le grandi vittorie 
e i grandi progrc--i del -01 ia-
li-mo nel mondo. M palla tanto. 
dai fati 
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Delizie e torture di un'antica cucina 
Prima che tra 1 denti, i cibi si assaporano tra ìe dita - Si mangia con la mano e non con ìe mani - Le mie posate 
tascabili - Ricordo delia cucina coreana - Quando iì cuoco deve gettar via il pranzo - Un banchetto con i sacerdoti di Sri' 
nagar - Squisitezze vegetariane - Non sanno bere - Nelìe ore di attesa ìe varie bevande ingurgitate guastano ìyappetito 

n latti d"l urlici ia in poi. di 
» •ettari-ino » e u ie\ i-ioni-mo >. 
della nece-.-ità di lottai e -il 
» due fronti » contro i|lle-te due 
degenerazioni. Anior.i una Mil­
la. cerchiamo di tradurle in lin-
miagiMo comune la formula po­
litica tanche .-e giu-la e hiiona. 
la formula politica -i i-terili-ie 
se non è ravvivata t'oiliiiu.iiu.-ii-
le dalla e-perien/a e d.illa ri-
fles-inne >. Sellai i-mo e i evi-in-
iii-mo -ignilicauo una -ol i co-a. | 
in modi di\er-i >• fin inaimi- ile 
oppo-ti: ->Ì!Miilicano mimila el­
la direzioni', ahhamloiio dell t 
egemonia l.a rapitiila/mii- è 
più evidente nel ca-o del i.-vi-
-ioiii-mo. I| rev i-ioni-la infalli 

I tende a pa--ari> in modo ape.-to 
-olio la i l i ie/ione di altre • I.1--1. 
di altri partiti, dapprima ai cel­
iandone la egemonia iil -ol.•^•ca. 
poi la guida politica l n .--.• 111 -
pio vicini-Millo è dato dalla vi­
cenda, piutto-to uniforme, dr­
illi inti-llettuali già comuni-li 
che. enti.iti ili contra-to ideale 
e politico con il l'.C.l. -u di .111.1 
piattaforma liherale. -ciivoun 
«•issi -11 giornali radicali, liheril-
-ociali-li o anche lihcr.il con-er-
v.ilori. vengono diretti ila qii-lla 
piccola - horghe-ia democratica 
•he avrehhero dovuto invece. 

(Dal nostro Inviato speciale) 

DI R I T O R N O D A L L ' I N ­
D I A . luglio. 

E' già da un'ora che, mes­
so nella macchina da scrive­
re, questo foglio continua a 
rimanere sotto i miei occhi 
beffardamente bianco. Non 
elle io sia a corto di argo­
menti, di fatti. Tutt'altro! Pe­
ro ho deciso di seri veri' il 

! s e r r i n o di oggi sulla ('«cimi 
\imhann. E mi sembrami un 
Compito facile, di'tutto ri­
sposo, come si dice, perchè le 
\cose che (li'lilm raccontarti 
nascono da una triplice e-
spcrteiizu quotidiana clic du­
ra ormai da alcuni mesi: co. 

e m.ir\i-ti. 
sforzar-i di 

- . 1 -

di-

i-^elliouia elle 
•aper nuilrarre 

ra ». Sulla questione del si»ni- j '"'"e «tinniiii-ti 
ficuto dei termini « egemonia •> l , e r dirigere (o 
e « dittatura proletaria», e del ri-sere». 
rapporto Ira i due concetti, »u- -Ma-cherata di forza e ferme/-
Ilo state dette negli ultimi me- '•' ' ivolii/ionaria, e quindi più 
si sulla nostra stampa co.-e in- ! '''"'cile a svelare e a «omlial-
lerc-.-anti 1: profonde; sulla t e r e s e la capitola/ioli.- -eltaria. 
questione è in cor-o un scrini' : l rinuncia alla 
dibattito, pratico e ideale, in! «•«•'"•"« «l'I »«"• 

le llcct's-aric alleanze politiche 
e di cla--e. dall'incapacità ili 
portarle avanti, dal concepire 
l'alleanza come una pura e sem­
plice -ubordiiia/ioiie dell'allea­
to, dalla dillideiiza a-tio-a ver-o 
i po--ibili alleati, che vengono 
invece sommariamente giudica­
ti come nemici. Il settarismo 
enii-i-te molto spesso più in 
quello che non si fa. o che si 
impedi-ce. altri facciano, piut­
tosto che in quello rhc si fa: 
nel non prendere iniziative per 
paura del comprome--o; nel 
condannare iniziative buone >' 
-.me -ohi per gli errori che la 
co-trii/ione. la creazione politi­
ca. spessi» comporta, come ogni 
attività co-lrllttiva e creativa; 
nel non saper comprendere le 
razioni e gli argomenti «lei-li al­
leati. comli/.iniic prima per cou-
trobbatterii. -t- è il ca-o; ••••! 
cou-iderare. in fondo, chiunque 
non appartenga al partito conce­
pito coni,, ti -ella ». piiillo-to co­
me un probabile i i -miio «he 
come un po--ilnle alleato: nel 
enii-iderare 1011 mollo -o-peito 
anche il compagno che -i -for­
za. -bagliando o iiiilov in.indo. 
ina -empre meritoriamente, di 
portare un Mio contributo ori­
ginale. 

tutto il movimento -ociali-|a. 
Senza altra prete.-a che la chia­
rezza, vogliamo cercare ora ili 
cogliere le idee 'relativamente) 
semplici che rimo alla ba-e dei 
termini scientifici. complessi. 
che abbiamo ora menzionato. 

Nel linguaggio comune fé 
credo nuche eliiunlogicanieiite t 
le parole che meglio corrispon­
dono ai termini 11 egemonia 11 e 
<i dittatura » mi sembrano esse­
re: « direzione, guida ». e " im­
posizione ii. Egemonia significa 
direzione, e dittatura significa 
imposizione; ecco la prima, ap­
prossimativa traduzione in ter­
mini di linguaggio comune. 
Questa traduzione in lingirigg:o 
ordinario, se pur semplifica. 
consente però di affrontare con 
chiarezza la sostanza del pro­
blema. Infatti, nei rapporti tra 
riarsi anlagoui-te della società 
capitali-tica. nel rapporto — ad 
«•-empio — tra monopoli pri­
vali e proletariato indii-triale. 
si ved,- «011 chiarezza che l'ele-
menlo: <• impo-izioiie ». è ine­
liminabile, perchè, appunto. -ì 
tratta di 1-I.1--Ì anlammi-lithe. 
«•ioè direttamente «ip*i»*/e. I.a 
proprietà privala «Ielle fabbri­
che 'monopoli-tira e non' , è un 

lazione. pranzo e cena. Vita 
esperienza personale, diret­
ta. di prima mano o. se co­
lete. di primo stomaco. lien-
che. in questo caso, parlare 
di m a n o non sarebbe allatto 
metaU-rico. ma anzi molto 
realista Infatti, come voi 
tutti sapete, la prima parti­
colarità del pranzi» indiano 

\sta nel fatto che si mangia 
con le mani. 

l'uà sera a Bombati, pò-
't'/r gitimi dopo essere arri­

vati) in India, lui invitati) a 
cena dalla signora E. \\'.. una 
parsi dai lineamenti dolcis­
simi e gli occhi sognanti 

— Che cosa ne pensa lei 
di Margaret lìourke-W'hite.' 

Mi sentii nelle impacciate 
ccvi i di don A b b o n i n o di 
fronte al nome di Cameade 
Lei se ne accorse e. con mol­
ta grazia, mi fece capire che 
non le avevo portato lettere 
da parte di q u e l l a signora 
della quale, pero, mi / o r n i . 
senza dura peso, tali e tan­
ti connotati che. alla fine. 
io capii di chi si parlava. 

•— Ah' ricordo — escla­
mai Finalmente — E' ame­
ricana. è la moglie di Er-
skine Culduell, è fotografa 
l'n'ott'ma fotografa. Ho vi­
sto alcune sue bellissime fo­
tografie sull'India pubblica­
te'da l.:l'c 

poveri i v i l l a n i indiani, si rihano quotidianamente col solo n e i 11 

Pensai che le due (ossemi con 

pia rozzi abitanti dei vil­
laggi. Ina perstmu benedu­
cata mangia sempre con una 
sola mano. 

Perche <iifr.%r<( •"• la verità: 
gli indiani mangiano non 
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fatto che il padrone importr al-l 
l'operaio, è dittatura padronale l-M'H» LOMBARDO RADICI: 
contro la libertà operaij anche 
nella più evoluta democrazia 
politica borghese. Ogni progre— 
so della libertà del padrone in 
«pianto tale è una nuova impo­
sizione «li limiti alla libertà ile- ) 
gli operai; ogni prosn*—<> «I«l-| 
la libertà operaia è un arretra-
mento che \ietie impo-to al r«» I 
fere, cioè alla n libertà ». «lei I 
padrone. La piena libertà il.l-
l'operaio pre-uppone l'annulla-1 
mento della libertà «lei padrone 
'in «pianto tale', cioè l'c-pro I 
pria/ione. I.'e-propriaziune. - i ' 
badi bene, è i-omuiiqiie. in ve 
«ina Ìmpo-i7Ìnne. quale che -ia 
la « via » per la «piale Jfi e--a 
si perviene, t on le riforme di 
struttura i lavoratori -i propoli ! 
fono non ili «lirizerr le rl.i--i 
possidenti, nia di ili-triis;erle! 
«-«irne rla--i: quindi un ehmeii-^ 
to di dittatura, cioè di impo- ' 
s i / ione proletaria -lille r|.i--i: 
antagoniste è in-ilo nel -oriali-' 
smo rome ohirtlivo. indipen­
dentemente dalla «via al M«ria-| 
l i-mo ». Anche *<• il mov intento 
socialista in Italia e in altri, 
parsi, riu-cirà ad imporre al 
padronato la «v ia parlamenta-' 
re » 1 il padronato finora, di ' 
fronte al pericolo di riforme, 
di strutture, non ha r-it.n<> .1 ' 
lirnciarr i Parlamenti», non per 
rio nella ro-iru/inne ilei -•>-, 
riali-mo scomparirà lYVni.-nto ! 
dittatura di « Ia--r . dillaiiu.i 
proletaria, ro-i rome — lo ripe­
tiamo — l'elemento: dill.iliira 
padronale, è sempre pre-ente. 
nella *ocirti rapitali-tica. e--, 
sendo connaturato al rapitali-' 
smo. Tutto ciò non \ n o | direi 
che la «via al sonali-mo •< ila 
un lato, dall'altro le fornir nel j 

quali la borihe-ia è ro-tretta 
» 

senza 
nella 
abbiano importanza: 
pena nece--ano di 
nn cerio tipo di rn «--iniali-iiio 
ci sembra veramente mor:.» 

Nella -ocietà rapitali-tn a p.--
rò. come è ben noto, non .--i-
stono ^olo Ir «lue rla--i fonila 
mentali antagoni-tirhe: e-:-iono 
rla-si « intermedie ». numerica­
mente fortis-ime in un pae-f 
rome l'Italia, e politi».imente 
drci-ive. Ora. co-i «ome è chi 1 
ro che una. qual-ivoglia. via al 
*oriali-mo. implica -empre. in 
questa o quella forma, una im­
posizione nei confronti «Iella 
grande proprietà. «lo\rebbe es­
sere «iel piri chiaro che al <o-

molto amiche e dissi un gran 
bene dell'americana. Son Io 
avessi mai fatto- per la pri­

llila e l'ultima volta la mia 
gentile ospite assunse una 
espressione dura e staccata 
per farmi sapere che q u e l l a 
s i g n o r a a ve ini scritto, non si 
ricordava più dove, che, in­
vitata un giorno a pranzo 
da E. XV., aveva visto tutti 
i commensali mangiare con 
le mani. 

— Il clic è assolutamente 
falso, una stupida invenzio­
ne. un pettegolezzo per por­
tare discredito sulla nostra 
buona società. Ora. in Ame­
rica. credono che davvero 
noi mangiamo con le mani 

Io. clic già avevo visto in­
diani a tavola, dovetti avere 
un moto di sorpresa perche 
ella, a definitivo chiarimen­
to. aggiunse: — Lei forse ila 
mai visto degli indiani man-
aìare con le mani'.' Certa­
mente no. Tutti sanno, an­
che i bambini che si man­
gia sempre e soltanto con 
ta mano destra. Nessuno 
penserebbe mai di toccare 
il cibo anche con la sinistra 
Questo lo fanno soltanto i 

le mani ma con la mano 
Ai bambini le madri di­

cono: — Mangia In-ne con 
In mano! — Proprio come 
da noi sgridano: — .Y011 IIKIII-
giare con le mani! 

Ed è certo per colpa di 
questa dannata educazione 
che mi venne impartita dal­
la tenera età che io. ancora 
oggi, lo so b e n e , non riesco 
a gustare, come meritereb­
be. la cucina indiana rite­
nuta dagli esperti una delle 
più buone del mondo divi­
dendosi ti primato con quel­
le cinc.se e francese. 

Un piccolo astuccio 

c / icroI /ucHfc mi contala che.\il peperoncino rosso e il cut 
usando ipictili st rumeni', noni piatto sovrano e il Kim-ci". 
riuscirò mai a gustare jue- ) composta da cetrioli .salati 
ntimciitc ciò che maturo \che 1 ctircuin mangiano tpian-

do sono ct>i erti di mutiti 

Io. dunque, porto sempre 
in tasca un piccolo astuccio 
di metallo contenente cuc­
chiaio. forchetta e coltello. 
perche so. ormai, COMIC sia 
raro in questo paese l'uso 
di tuli aggeggi. Pero, a un 
ristorante, in una bettola, a 
un banchetto, quando li met­
to fuor:, pur non ilestando 
mcruvtg'iu in nessuno, mi 
accorgo di essere guardato] nemichi 

Perche, mi hanno ctincorde-
mente spiegati), il cibo in­
diano comincia a farsi sen­
tire al tatto. Prima che tra 
1 denti lo si deve assaporare 
tra le dita. E per <piesto 1 
miei commensali, prima di 
portare il boccone alle lab­
bra. se lo spappolami con la 
mano (che. intendiamoci, e 
scnij irc In destra preventi­
vamente lavata con molta 
cura) provando forse lo stes­
so piacere dello scultore che 
modella la creta 

* * * 

A questo punto mi accor­
go di aver già riempito tpia-
si tre cartelle ma è come se 
il foglio fosse ancora bianco 
perche non ancora ho affron­
tato il tema centrale. Vale 
a dire: che cosa mangiano 
gli indiani e se è buona o 
cattiva la l?ro cucina. 

Ecco, se 10 dovessi ilare 
un giudizio sulla cucina ci­
nese. direi subito: siptisitu 
liasta pensare all'oca lacca­
ta ili Pelano jìcr sentirsi ve­
nire l'acipiolina in bocca 

Se dovessi dire (itiale è la 
peggiore cucina de' moinlo 

a v r e i esitazioni: 
Cini una certa eonimiserazio-'.qitellu coreana. Una cucina a 
ne da tutti. \biis-e di legumi che non co-

Poi c'è scmiirc chi ami-1 MOMV • grassi ma soltanto 

Cloe esattamente quando noi 
•diremmo che MIMO < ululali 
a male » «• li getteremmo 
nella pattumiera. Ce jiot il 
cane ut casseruola, ma si 
tratta ili una storia che mi 
prometto ti i raccontarvi 
un'altra vota. 

In India, invece, come si 
fa a dare un giudizio'.' Qui 
la fucilil i ri.specfliid fedel­
mente la rar i cb i de l pae­
saggio. degli abitanti, lin­
gue. religioni, costumi di 
questo enorme paese. A mez­
zogiorno pranzate, non fate 
in tempo a dire che si tratta 
di roba disgustosa e, dopo 
poche ore, a cena, anche se 
non MI'II' un ghiottone, ri­
manete estasiato per le lec­
cornie che vi vengono offer­
te con tanta ricchezza una 
dietro l'altra. 

Insomma la cucina india­
na e med'ocre. insapore, mo­
notona. disgustosa, imintin-
ifiabile «•. «iffi» stesso tempo. 
raffinala, saportxa. ricca dt 
Utntiisui. appetitosa, poetica 
addirittura. 

C'icncruliv.cntc gli ind'unt 
non frequentano i ristoranti 
e in viaggio si portano die­
tro dei cestini contenenti il 
pranzo preparato in famiglia 

B Opinioni nel inondo 
J 

1 
Un incendio del Reichstag 

per la Francia 
SS\^ "idei che n.uir^e--! 

M.uir.ot.ry pr»-par,« le 
ei):uIÌ7!o:n p' r ìi-. culpo di 
s'.ttu si va dil lo- . io: do jir.crn 
:.ecìl ,i:nbii':iti eh" fi-.o '.ri lori 
o-'er.'avar.n di : .> 1 cr« di ri t 
-»1 peririili, f.iM"is: 1 I c i m i 
!I.MJ.IM»!I :n •'••• _e:.(i.ir'..t ni . 1 I 
le ri'!*.;fi;r. / .OHI. eon pi«-iio 
neupt-ro deila p«Tdi*a d'a::-, 
zi:«'i;!;<. d,>s pi!i7io:!i UI:I tpt i - , 
rati per eoIi.--t)<ir.i7.:o:ii<T.o 1 
eor.tir.ii.:: o D'.iìT 1 p ir"<\| 
c:i"ibi.'in.«"i*i irnpor'.i'-.'j .-«MII-I 
brano e«-i r^ in preparriziore 
alla test.'! <Ì-'2Ì. or4.i"..-ini d: 
polizia A !\i:.i:i. il prefe'-.i 
di poÌi7ia Ccr.' l iner. eo:.s;de-
r-ito Troppo rej-nb!>;;'\.".o. .-,-
robbo pre-'o ^o-':"';.'o 

- S i Tra::.i r.-.tur.-^n f -.'e d: 
• nei .ir.ror 1 :ir.pri ej<.> nir. eh* 
-1 -V'ir.r.o -p.i7C' " do e,»- i- ;i 
- 'e ./.1 I.a n:e-- 1 .: j .i:.!o ,1 
'W'.i 1 livelli d UT: ..J p.-.rf-.T. < 
p M!7:I .-co <i ^if.iiji: \ . . di p..r; 
j—--o .-,-,- IV-•.nir.t/.OT.t.' i* 
? r.'.M-i.i. era/:»' .'li «-"•:..-10: «• 
df ; pn'eri -pee; , ; j . d .-.ri !•'-
!»:-i.--«7Ìo"«' : . i - ." , a :-n-:!:\.-« 
ur. eolpo di - : .ro Y.' ;;". :: -
sic-.-»- di n,i<ure <-h^ ha-: . 1 

d. dirmeli!! cun'unisl! f sin-
d .e.di e di ir.telloKuali dì si-
iii.-ir.-i. di preparare i:i nies.-.. 
fuori Ircue del p.iriito conni 
:.i-! 1. «•. docapi!.'<ndo le for/e 
popolari, di impedire ncni re-
?is*e:i7.i ad un colpo di ••aTn 
In s'ei-ordo Iuoi;.i. l.ir:nr«'bl)e 
il mt'77o di Te-:! ir*- di aecre-
di'.ire pr- --•• sili : ir4Ìo--a--o-
:.i. prim.i dell.i -=es;io-e dcl-j 
IONI", l i Te-i di ti:. « collii- ' 
Siom- *ra 1 romur.i*!! «• il! 
F I, X .('cerino. Tcc; rh-- r.o: j 
h.i !ro\- .!o fmor.i aieuii ore-! 
d.To ni-d^r.-do ^h .-for-, della 1 
prop.i^..: ia i;o\er:.:•!!*> .1 fr.in-
CC>«' -

TIME 

"A 
L'educazione dei figli 

le quali la borzh 
esercitare il potere per | j pre 

e la forza dei lavoratori 
*orietà capitali-tica non 

ma e .ip 
'«> perclr» 

Chicago Io psicologo 
Stanley Mitchell ha 

detto ai genitori che possono 
el iminare la delinquenza gio­
vanile bisbigliando dei buoni 
pensieri nelle orecchie dei ir. 
ro fieli addormentati " I ra­
gazzi non sentiranno — ha 
spiec i'o Mrchf-ìì — ma sen­
tirà 1! loro ?ubco«ciente. e 
que.-ìo servirà a stabilire so­
lidi rapporti *ra genitori e 
fl^l.o.. "' -
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-1 e - ' i \ i . di i.:i - c o m i ' . o f o - [ 
F I. \ -ci.-r.u:.ì.-'a S.-ri-Lli,-» il 
: o-'ro i:.c. : .dii del K. '.ci.-' .4 ! 
La nie^-a a pi:\"o di ':>:< ri i-I 
seher.it.i h.i ria!ura!iii"..*e b.-l 
-o^r.o deil.i pr«-i • za :,ia ! e - | 
sta dei servizi di r- >!;/:.i e d., 
ir.formazior.e di domini de-l 
voti a Boursòs-M.iunoury T,r,I 
oper.izior.e presenterebbe un, 
tiuplicc van!figciii In prin.o 
l'.iogo permetterebbe di arro­
stare un numero irr.rDrtantel 

Dati statistici sull'URSS 

fSJe l la sua rubrica - I l mon­
do degli affari - . il lon­

dinese Kconomist dedica mol-
t.i atter.z.one ai sommarti s*a-
tis'.ici ebe I T n i o n e Sovietici» 
\ a pubhcando sullo svi luppo 
delia sua economia: 

- V:. ri-mer .- considerevole 
di uomini daffari britannici 
- - scrive l'Economist — sono 
.-T.ti in Russia negli ultimi 
diciotto mesi, e molti di più 
progettano di ar.darvi Aldi -
ri si sono semplicemente oc-
cupaM di guardare: p^rrcchi 
gruppi rappresentanti questi. 
o quella industria inglese1 

ha:.: o scambiato vis i 'e con! 
• e corr.-pett ive industrie sn-
vie' iche Ma la m ti.cior p ir ' 
dei visitatori inglesi i.'H'in-
du>tria russa v w ' o n o orTrire 
e vf-idere. non solo v e l a r e 

~ Non e una cattiva co*a 
a \ere qualche idea generale 
sulla scala degli affari dei pro­
pri clienti probabili: ma fino 

ad uri'cpoc.i recenti1, frittati 
do con la Hussia. cui era umil­
io diffìcile In larga riii-ura, 
!» >*afi-lieli.' ru-M- erario ina-
M'hcr.itc dietro de!!»- pen-ei: 
fimli . Ora. uiv, ecc. \engiir.o 
re-e note delle cifre ..---ohite 
L'aiuai scorso il governo so­
vietico ha pubblicato un Som-] 
mcrio Statistico m-m-rale. ora' 
disponibili- m lingua i n e b s e ; 
in Inghilterra, e la scorsa 1 
primavera ha fornito .1 ehi lo' 
domandai .1. compreso i! no- ' 
stro periodico, il primo vo-j 
lume di UI..I <=«-rie di «omnia-1 
ni più particolareggiati chej 
lon'enanr.o .-.tatistiche sull'in-
dustria rus-a Si annuncia che 
seguiranno volumi di s"at.5*:-i 
che regione per regione ! 

- Q u e s t o vo lume di statisti ! 
che industriali oflre qualcosa | 
cne va al di la di quals ia- . . 
informazione siili" industriai 
pubblicata dalle periodiche, 
statistiche britanniche La snaj 
informazione siili* industria) 
meccanica, ad esempio, dà i«" 
serie di produzione delle mac­
chine utensili negli anni del 
dopoguerra ed in parecchi 
anni dell'anteguerra, per tipi) 
particolari e per regioni, del 
macchinario di generazioni-
elettrica per capacita, delle 
automobili, dei veicoli com-l 
merciali e dei trattori peri 
marca e per dimensioni, dei; 
cuscinetti a sfere e a roto-! 
lamento (una cifra - s t ra teg i - ' 
ca - che l 'Inghilterra di so­
lito non pubblica», e di moi"i 
tipi di macchinario da scavo 
agricolo ed industriale". Il vo ­
lume offre anche un largo 
numero di indici di produ­
zione ed alcuni indici di pro-ì 
duttivita in particolari indu-j 
strie e gruppi di industrie | 
E registra una o due formei 
di statistiche russe che han-j 
r.o suscitato estremo intere*-' 
se fra gli esperti tecnici di 
determinate industrie britan­
niche come utili misurazioni 
quasi mai effettuate in Occi­
dente- nell'acciaio, ad esem­
pio. - i l coefficiente di utiliz­
zazione del \ o h i m è u'ile degli 
altoforni . -

TV Economist dedica inoltre 
una pagina a riprodurre - a l ­
cune statistiche chiave - dal 
volume sovietico. N"e risulta. 
«li esempio, che la produzio-

«b 1 eii-ciiietti a sfere •• 
-.ita da " tal V.>2H. prima 
prillai piano quinqui-ima 

a *JIJ<liini j.ei ]<•.•>.'>. quella 
di 

l . e 
p.e 
del 
le. 
compii "'iva delle macchili-
u'e:.Mli per il taglio dei ir.e-
t d'i d . V~X nel l!»2a a 117 <«7 
T 1 ri ll'.Vi. quella dei tratto 
1:1 •'•rmi: i di unità da 15 e 
v . l l i . da IJ-.O0 nel ÌIH'J- a :-tJl | 
nula <• SUO nel 1*'S5 Fra le 
:i.» rei d- con•-limo figurano an­
ch'' . frigoriferi per «wi do-j 
mi -'leu eon una produzione I 
di 151 Alni n« I 1955. e le niae ! 
eh::." l..v.i"rici per u-o ilo 
mestici», co:. u:..i produzione 
di H7 000 :.i ! lf»55 

L'EXPRESS 

Non ci sono bombe pulite 

11 HoideatlX. per esempio. «• 
ehi- 1 splodei.do sii i'arigi po­
trebbe liecidere uno o due mi­
lioni (il aiutarti M'II/.I ììeiii 
meno Ia-eiare rovini' d i l l e 
«piai: rmtracei.iri- il luogo do 
\ e '1 t rov .1%. ai'u il I,mi\ n- o 
No' ie Daini-

- (jiii'.-ìi* non \1111l dire ehi 
-arebbe privo di intere^-" J>ei 
un pa«'-e pò -1 di-ri- armi ato-
iliehi- poteii'i l'he ni»:i prò 
diie.ino -<• non pochi prò lo'ti 
r id'O f iv . I. il I'IIC gli |'erii:«'t-
t'Tf-iib-' di ii'iii/z ire mi 1.0 p<-
riconi-ana:i*i- *.,ii artin p« r | ""» 
l i | l'ij.r: 1 difi \ 1 an'iai-ri a i>' 

iì :• '.'. 1 Ci u: o d> 1 MIO. 

ili! iifr.MiMM tìt fiducia Son 
che tctit'iio di «'.sscrc avve­
lenati. ma ognuno, secondo 
la propria casta e regnine. 
ha SUDI tiu-^ti particolari. E 
da cm deriva anche l'enor­
me varietà della cucina che 
passa sotto il nome di in­
diana ma sarebbe meglio in­
dicare con più jircf.'s'i ag­
gettivi. Un pranzo del Pun­
itili ha ben fioco in comune 
con un pranzo del Kerala o 
di Madras. Se stete invitato 
da una famiglia musulmana 
vi potranno anche servire 
poll i squis i t i e bocconcin i ili 
fi'Mcru vitella. In una fami­
glia inda del Cujerat re­
gione strettamente vegeta­
riana mangerete erbette cot­
te in mille maniere ma mai 
vi capiterà di avere un uo­
vo. sia pure soltanto bollito. 
A Calcutta indù, musulma­
ni o sikhs vi offriranno per­
fino del ficscc. Ma se andate 
in casa di una famiglia che 
professa religione J.iin f c o ­
s toro iirr MOM i/MiiMiirrnrc 
(inirrcrfifiiMiiMitf gli insetti 
portano sempre una benda 
sulla bocca e la sera, all'im­
brunire non escono ili casa) 
ri servii anno il flutto più 
crudo e sciupalo del montili 
a base ili foglie di lattuga 
accuratamente lavate Umi­
da. come tutti sanno, comin­
cio la sua prcdtcuzianc tnvi-
ttiiulo gli uomini a non am­
mazzare le bes-ttc. sta per la 
cucina che per 1 sacrifici Eb­
bene. in una casa budtlista. 
mungerete i/r tutto eccetto 
l'aragosta. Mangiano manzo. 
vitella, porco, pes-ce. selvag­
gina perche, essi spiegano. 
il limititi ha fircdicato sol­
tanto ih UDII ammazzare gli 
ammali. 

cult) disco nel punto di con­
giungimento delle sopracci­
glia. 1 ititns avevano la (oro 
maschera di garza sulla boc­
ca. 1 buddisti la fusaiccii (/.'di-
In e la testa completamente 
rtipata. .-1 f n i MI mi salutarono 
iiiiemlo le mani, altri portan­
do la tb'stra sulla fronte, sul­
la bocca, s-iil petto. Un gio­
vanottone biondo, missiona­
rio protestante americano. 
mi diede una tortissima 
stretta th mano. 

Un vero tormento 
E comincio il tormento Im­

portate che iti dovetti assag­
giare furo n o esattamente 
(pturuntusci. Intatti ognuno 
di quei santoni mangiava se-
condti 1 precetti della propria 
religione ma 10 che. ultime!. 
mi ero dichiarato agnostico 
dovettt mangiare un po' di 
tutto ciò che essi collettiva­
mente trangugiavano. X o n 
potevo fare offeso a nessu­
no. l'u un pranzo a btise di 
riti e tli cibi diversi e con­
trastanti. Porco dei butldtsti. 
pesce degli indù di unti cer­
ta setta, broccolettt. fiutatine. 
radici tlet vegetariani, manzo 
dei musulmani. molluschi 
dei sikhs A pietanze dolcis­
sime se ne succedei ano altre 
cosi piccanti che rimanevo 
senza fiato. Poteva parago­
narsi quel pranzo a ciò che 
noi chiamiamo una tortura 
cinese. Eppot. avete mai pro­
vato a mangiare, con le ma­
ni e sellati per terra con le 
gambe incrociate e ìe spalle ),-, indiano perché consuma, 

la voglia di stendermi come 
lucevano i romani nel tricli­
nio. Ma c'era quel maledetto 
americano che continuava n 
'.•(•(Icrc correttamente e non 
c o l c c o furi*, p r o j i n o in sua 
presel i n i . mio brutto figura. 
Arrivarono dei servi a piedi 
scalzi, stesero sul tappeto 
un lungo lenzuolo, ci fecero 
lavare le mani in bacinelle 
d'argento e CODI Minarono « 
portare le pietanze. I musul­
mani. in segno di amicizia 
fraterna tra loro, mangiava­
no in tre nello stesso gran­
de piatto d'argento e tpian-
(lo arrivava una loro pietan­
za, ogni gruppo di fedeli del 
Corano, mi invitava a intin­
gere la mano nell'intruglio. 
Kainiti Kumar. da lontano. 
mi faceva un sorriso e io 
dovevo inghiottire bocconi 
che sono stat> certamente tra 
i p'u anturi della mia vita. 

Un'ultra volta. 111 un vil­
laggio. t i iv i 'o terminato le 
m.ie scatolette e dovetti chie­
dere (fu Miiinoiiirc ai cont i i -
(l)in del (miao. Conobbi cos i 
(I loro p a s t o q u o t i d i a n o : un 
mucchio dt riso nero a mez-
zognono. un mucchio di riso 
nero all'imbrunire, l'acqua 
giallastra del riso bo l l i to al 
mattino. Eppure il villaggio 
erti s o r r a p p o p o l a f o di muc­
che: ma giammai quegli af-
tamati avrebbero pensato, 
dico solo pensato, di nutrir­
si con un po' della loro carne. 

I prillici d e l l a gente ricca. 
invece, sono un tormento per 
altre ragioni. 

Cicneralmcntc ques t i ven­
gono consumati in piedi e 
deambulando Insomma, una 
pessima moda da t a v o l a 
cab la che pare stia uttic-
chendo anche da noi. Su un 
tavolo la padrona di casa Ut 
ditpm re. in precedenza, '.e 
vivuntle ilei pranzo in ampie 
r u p p i e r e . (ìli invitati si ser­
vono tla loro immergendo un 
cucchimo nelle zuppiere e 
deponendti nel loro piatto ciò 
che maggiormente gradisco­
no S' d e p o n e poi il cucchiaio 
e si cominciti a mangiare con 
le mani, inizi, come vi ho già 
detto, con In mano destra. E 
tino a q u e s t o p u n t o nul la ili 
s t rano . La stranezza sta nel 
tatto che. s e siete stato i n f i ­
la lo )ier le otto di sera, state 
pur certi che non comince­
rete a inai iqiure j)ruiin di 
mezzanotte. Durante quelle 
tre ti quattro ore di attesa, 
si conversa ma soprattutto si 
guarda, si osserva, si ammi­
ra. si gusta visivamente il 
pranzo. Sarebbe cattiva edu­
cazione se un invitato non si 
levasse di tanto in tanto per 
dare un'occhiata alle pietan­
ze e s e . d o p o averle passate 
<n rivista e magari annusate, 
non si avvicinasse alta p a ­
drona di casa per dirle che, 
non c'è dubbio, la migliore 
cucina del mondo è q u e l l a 
del Piiniub. o ( /nella di Bom­
bali, 1» di Calcutta, o Madras, 
eccetera E ciò a seconda del 
luogo di nascita della si­
gnora. 

Ma ti tormento di q u e s t i 
pranzi sta nel fatto che. oltre 
a conversare, nelle ore di at­
tesa. si beve (tutti i ricchi 
hanno il regolare permesso 
di acquistare a lcoo l j)er u s o 
m e d i c i n a l e ) e s e c'è un p o ­
po lo efie non sa bere è quel-

pogifiute alla parete. (Quel 
la sertt. mi avevano avver­
tito che sarebbe stato un af-

Fu 
del C 

fronto portare le mie posate 1 un, 
tascabili ) . Ma il tormento 
maggiore era dato tla q u e l l o 
scomoda posa in cut ero co­
stretto a stare e che tanto 
p'ace agli asiatici. Mi gira­
vo. mi rigiraro. mi veri'va 

•enza alcuna regola e in abo-
minevoìe e grossolana me­
scolanza. ivisku e birra, vi-

1 Commissario fr 
• per i'Knercia A'oii. i-j 

e... p io f t . - ;or Francis I'« rr.:i.j 
seri--<• «iiirKxpre**: 

- Da qualche tempo d.ch:a-
r.iZio-.i anii-ricai e parlano rl<!-
! 1 possibilità di ir .efer" a 
pi::-.!., di :!<• bombe 'ern.or.u-
elc'iri "pu l i t e" , borili)-* che 
a-, ri bb^ro ora forza esplol i ­
va paragonabile a quella del-
!<• bonih<* di grande poter7a 
sp'-rìn.«*n".*e da qua'tro o cin­
que a"r.i. n.a !a cui e?plo-io-
: e anche a ba«:« al'itudir.f 
ro 1 - i rebbe seguita, come 
quella delie bombe attuali, da 
c.-diite radioattive capaci di 
coprire u-.a regione di parec­
chie migliaia di chilometri 
quadrati e di esVnder- i fino 
a due o trecer. «•> chilometri di 
distanza, da polveri radio.fti-
ve mortali per ogni uomo 
e-posto alia loro irradiazione 
durante qualche ora 

- I.a scelta dell'aggettivo 
" p u l i t o " per carattcri77ari 
armi che resterebbero armi 
di distruzione massiccia, e di 
massacro s iwgrande scala di 
popolazioni civil i , è qualcosa 
che offende, ed il suo impie­
go ufficiale e inquietante, per­
chè sembra mirare a dimi­
nuire l'angoscia giustificata 
dei popoli davanti alle pro-
spettive di guerra atomica 

Non si deve dimenticare 
che v.r.^ 
anche 
"pul i ta" , se ciò è possibile. 
potrebbe Io stesso annientare 
una grande città. Le Havrc 

ja - r II 

\ l ' i 
r;.i ia 
b o l i , i l e 
i-ll-l e-
" Ml' l 
r o . / i . i 
\"o*i f 

; e-i •":./,-, fii -ìriuii ar­
ni sopprimerebbe 1< 

ad a/io:.e radioattiva 
•< -o i ti. " o micidiale. 
I or'e: . Illa- a'eii'i.i ga 
io:,tro .! loro i:iip.e^o 
ip-hlv- al'ro !•!.«• n.i • 

i n 
• . / . • > : 
I j U a . l 
- c o p i 
b" 

dlsp 
_- : • 1 r : 

g l i 

:i. . di piu a 
• o< 4ÌÌ '-'a"! rnag 

•- .•eie d 1 1 e. i : 
u".; / /e .-ebbero le bon -
pulite '" 0 1" bombe 

"'.-porche*' Pn'rchl)!* acc « 
deli che U- a popola/lO-e dl-
j jer -a «o"o \cr.fo fuori d.-
una grande citta si *ro\i ri-, . 
sparmiata da'' ' Hi.-ini7i.i-u.i « 
di ila citta e dai ma-*-.«ero 
-1:01 abltaVi ad opera 
bon.b 1 "pul i ta" , mentri* sa 

f a raggiunta dalie 
»atfi\e di lira bom-

Ma. n.ver-a-
s f u a ' e a cento 
ch.ìometri dai 

laglia pofrebbe-
sere anr.ifr.tate da boni-
pul i te", mentre l ' awer -

a Srinagar. cafiitale 
tiscem'r. che tpiest'in-

vcrno partecipai al più coni' 
pttcìto pranzo indiano che si 
po<<tt immaginare. Lassù 1 
arci osjitti erano molto pre­
occupati di dimostrarmi che. 
contrariamente a ciò che at­
tenua la propaganda del Pa­
kistan. nel paese esiste la più 
larga tolleranza religiosa. Mi 
avevano tatto persino visi­
tare una moschea sul cm f c f - l 
fo sorge un tempio nula Ma f 

IMI mostravo ancora p ico f 
convnto e. allora, una sera-
renne a prendermi Kamai 
Kumar. l'uomo del governiti 
centrale di lìelln. il pezzo'i 
grosso p'u autorevole tra le' 
persone cl>c mi attorniava 
ito Come sempre, a im'ta- t 

zinne di Xehrii. aveva in roa­
no una ro^a rosya dal lungo] 
stelo cìie di tanfo in tanto j 
annusava, lo gli cìi:es'< «(ore 1 
saremmo andati, ma lui mi, 
disse che era 1111 segreto: 
avrei preso parte a min m a -
!i'ft*-i.i/'.«ine c h e mi avrebbe 

[definitivamente convinto del- \c..11 pò delia genet ic i . .1 
strema tolleranza relig>o-'nc nella eor.'rovers.a 

sub-tot z c i per affermare che 
T i o ' O N o ' r , > ' * ' '" '-'••'•' '"""'"'•• —> 

0 )••: ( i l i 

cognac, rum. Quando è 
dato il via per mangiare lo 
stomaco è già per suo conto 
sottosopra e si rifiuta, richie­
dendo invece un necessario 
riposo 

KICTARDf) LONGONI! 

L'OPINIONE DELLO SCIENZIATO LIENHART 

Si contestano i risultati 
degli esperimenti sulle anatre 
Sia la razza kaki che quella Pechino derivereb­
bero dall'* uccello corridore >̂ un'anatra indiana 

( (Dal nostro corrispondente 1 

.ti Insili» 
.1 di . - : 

l 'AHICI. 
- • • • " . n i a : i : 
comuri.c. 
Coiirrn r 

fr.iT.ce-i <i 
I • eri d ' ira ' 
'qu.s.ti -. .in 
7 ato fr eie" 

leon^i h r f o 

A un 1 
.-.-171011.ile 
.1.1 prof 
TI 1 :. 1 

i -cn*!o al prof Bono.! per d r-
j^ii che b . - o c m e-=-ere moi 'o 
•pr.idei.*. n c o chi concerne lì 

» : * 
. A e 

{ : i r e / 7 a 

1 ili : c . r . i " < 
li-ro .ìl'.i-"re 
• • :1 prof I. . 
i ì - 1 1 a t f o r f 

n-m .!: 
' ' l e i ! . ' 
, - 1: o 
1 ( p i 1 

1: cor.. 
1 -olo re 
» :r.croc 

1. 

di.-trU7io:ie| 
dei]*') de l paese Pensai 

di una-ri un c o m i c o o a una 

radi 

bomba termonucleare, 
resa completamente 

rehb 
cadti' 
ba " sp.orc.i 
mente, e i r a 
o duecento 
campi di b.-
ro 
nn 
-ar:o. rischiando di essere 
raggiunto dalle cadute ra­
dioattivi*. avrebbe potuto esi­
tare .« distruggerle con bom­
be "sporche " 

- Qualunque pos*a es-ere 
l'interesse militare della n.e-;-
-a a punto di armi atomiche 
di grande potenza ma con 
cadute radio f i* , e deboli, non 
bisogna credere che la fab 
bricazione di bombe "pul i ­
te " diminuirebbe sensibilmen­
te l'orrore di una guerra ato­
mica o rampic77a della ca-
ta>>tr<.fe che ri-u'itei«-bbi- per 
l'umanità -•. 

» cura di 
FRANCO CALAMANDREI 

a un c o m i c o o 
conferenza. Si trattava in­
vece ili un pranzi), di un ban­
chetto al tpiaìe ero stato in­
vitato dai pai alti sacerdoti 
inda, buddist'. jaiti. musul­
mani e cnsti'ir.' del posto 

Alla porta del'a casa e* fo-
p l i e m n i o ìe scarpe e. a piedi 
nudi, entrammo in una gran­
de stanza d'visa -n due da 
piccoli archi d ; legno inta-
gì'ato e multicolore. Pareva 
l'illustrazioni di una novel­
la di M i l l e e una . n o t t e : 
sul pavimento di lettilo, fili­
era compIffa ineMfe c o p e r t o 
da un tappeto rosso, sedeva­
no una trentina di f e c f h t o n i 
con casacche di seta, grossi 
turbanti e barbe inverosimi­
li Gli indù avevano la fron­
te segnata da geroglifici, i 
musulmani portavano come 
semplice ornamento un pic-

11 spi nmiTi .0 
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datene d..I prof Bonor II sor-

, prenden-e r.-ul'.ito o"cnuto d il 
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|c-. iti i . e- troviamo d. frontei 
lad un e s p c n m i n'o che r.voiu-
|z:on.i la scienza b .o loc ic i l'or-
son.ilmente non credo che si 
tra"; della prova d e l ì i r i d . t a -

Jr'.et.i dei c a r . f e r i ..cqu *"it' 
Dopo aver provocato -u certe 
anatre c a r . f e n morfologie. 
icnoti. il prof Benmt ha at­
tribuito queste trasforma/.oni 
all'acido A I) N I."influenza di 
questo a e d o , in tale esperi­
mento. e discutibile Personal­
mente non ci creilo. Ho iz.a 

(n-.ente dec i . . b r . d . -
Ricorderemo c h e al mon-.cn-

!to della pr imi esperienza. 1 
(prof Benoi! aveva afferma*a 
di aver scelto come sogge!ti 
d: esper .mento le .ina!re perchè 
. loro caratteri morfo'.oc.ci era­
no perfettamente stab Lt: e 
puri I.a repl.c.i del professor 
I.'enhart confuta esattamente 
la base stc-s 1 dell 'esperimento: 
e poss.bile che un - inc idente» 
dej genere s.a cap.t ito a quat­
tro biolog. d: fama mondiale'* 
Aì'.n* v o c i.on uiariCiieranno, 
;n ques' i giorni, di ravvivare 
l'interessante polemica. 
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